
LA GRANDISSIMA ILLUSIONE 
Matthew L. Tompkins 

#logosedizioni, 2019 

 
 

Chi non ha mai sentito raccontare di esperienze arcane o in apparenza 
soprannaturali? Fin dalle prime testimonianze scritte a noi pervenute, la storia è 
piena di divinità e mostri, streghe e fantasmi, profezie e premonizioni, così come c’è 

sempre stato qualcuno che ha sentito parlare i defunti, visto oggetti svanire nel nulla 
e osservato ectoplasmi. A facilitare questi eventi straordinari sembra che siano 
spesso individui altrettanto straordinari come maghi, medium o sensitivi.  
Risale al XVIII secolo la controversa teoria del “magnetismo animale” di Friedrich 
Anton Mesmer, secondo cui l’energia vitale del corpo umano consisteva in una 
specie di fluido magnetico che Mesmer era convinto di poter manipolare 

ricorrendo all’energia contenuta nel proprio corpo. Non vi è nessun riscontro 
scientifico di tutto ciò, ma è possibile che i suoi risultati abbiano posto le basi per la 
ricerca psicologica moderna su ipnosi, suggestione e placebo, oltre agli studi sugli 
stati di trance. I mesmeristi non impiegarono molto a riciclarsi come esponenti di 
una nuova corrente ‘paranormale’ che stava nascendo nel mondo occidentale: 

lo spiritismo. Se la maggior parte dei credenti sposa l’idea che lo spirito (o anima) 
sopravviva alla morte fisica, i sostenitori dello spiritismo la portano a conseguenze 



estreme, affermando che gli spiriti dei defunti possono interagire fisicamente con il 

mondo dei vivi, e si autopromuovono come medium in grado di mettere in contatto 
i clienti paganti con i loro cari estinti. Caratterizzato in origine da fenomeni bizzarri 
come apparizioni di fantasmi, ectoplasmi e la sedicente fotografia spiritica, lo 
spiritismo conobbe una notevole rinascita durante e dopo la Prima guerra 
mondiale, quando molte persone furono spinte a cercare conforto nelle promesse 

di un mondo spirituale tangibile e, per quanto in forma attenuata, esiste in certa 
misura ancora oggi. 
Ci sono addirittura testimonianze di fenomeni ‘spiritici’ o ‘paranormali’ avvenuti in 
condizioni ‘sperimentali’ alla presenza di scienziati, i quali, tuttavia, non è detto che 
fossero preparati a riconoscere le frodi: tra loro c’era persino chi affermava di aver 
fotografato un fantasma e di averne tastato il polso.  

È qui che entra in scena l’illusionista professionista. Al pari di sensitivi e medium, gli 
illusionisti si presentano come individui fuori del comune in grado di determinare 
fenomeni impossibili. A differenza degli spiritisti, però, gli illusionisti sono artisti che 
dichiarano esplicitamente di ottenere questi effetti per mezzo dell’inganno e 
dell’illusione. La loro storia è strettamente intrecciata allo scetticismo nei confronti 

dei fenomeni magici o paranormali – che si impegnarono a smascherare 
sistematicamente – collocandosi a uno strano incrocio tra scienza, dimostrazione 
soprannaturale e teatro (molti di loro erano vere e proprie superstar 
dell’intrattenimento). 
Mentre spiritisti e illusionisti si scontravano, i membri della comunità scientifica 

tentavano di stabilire un metodo per affrontare in modo obiettivo questioni come 
la possibilità della trasmissione del pensiero e della sopravvivenza alla morte. Lungi 
dal presentare un fronte compatto, gli scienziati che affrontavano problemi spiritici 
e paranormali erano spesso divisi da aspre polemiche e impreparati ad affrontare i 
problemi che sorgevano quando si aveva a che fare con soggetti umani. 
Consideriamo anche lo stato turbolento in cui versavano la scienza e la tecnologia 

tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, alle prese con la scoperta di forze fisiche 
invisibili che un tempo erano state pressoché inconcepibili (radiazioni, 
elettromagnetismo…). Poiché gli spiritisti sfruttavano la reputazione di scienziati e 
intellettuali bendisposti per sostenere la validità delle proprie credenze, ed erano 
impazienti di stabilire una connessione tra fenomeni spiritici e progressi tecnologici 

emergenti, vari ricercatori furono indotti a condurre indagini pionieristiche su illusioni 
e percezione umana, segnando la nascita di importanti concetti o teorie come la 
“cattiva osservazione”, l’“effetto ideomotorio” (le cosiddette inclinazioni del 
tavolino), la diversione. La maggior parte di noi riconosce di non poter sempre 
credere ai propri occhi, ma la verità più sgradevole e profonda è che non possiamo 

sempre credere nemmeno alla nostra mente.  
Per molti versi, il rapporto della società con i fenomeni paranormali è in costante 
evoluzione e allo stesso tempo sostanzialmente statico. Man mano che i rumori 
prodotti sul tavolino durante le sedute e i fenomeni ectoplasmatici che 
caratterizzavano il movimento spiritista perdevano popolarità, spuntarono nuovi 
sistemi pseudo-scientifici a prenderne il posto. Laddove un tempo le manifestazioni 

del paranormale erano state attribuite al magnetismo, i sensitivi ora guardavano 
all’energia atomica (o alla meccanica quantistica) per spiegare come riuscissero, 
a loro dire, a leggere il pensiero, predire il futuro o manovrare oggetti con la mente. 
Pur essendo stati smascherati più e più volte, alcuni concetti paranormali si sono 
dimostrati sorprendentemente resilienti, risorgendo ogni volta che gli scettici ne 



dichiaravano la morte. Sarete probabilmente sorpresi di scoprire, per esempio, che 

gli ultimi due processi per stregoneria hanno avuto luogo nel Regno Unito addirittura 
nel 1944. Gli anni Settanta del XX secolo poi segnarono un ritorno di interesse per la 
ricerca sul paranormale, quando perfino l’esercito degli Stati Uniti arrivò alla 
conclusione di essere affetto da una “lacuna psi” che lo rendeva potenzialmente 
vulnerabile ad attacchi telepatici da parte dell’Unione Sovietica. Dal punto di vista 

della sua diffusione, l’attuale ricerca parapsicologica non è paragonabile a quella 
degli anni Settanta e Ottanta del XX secolo, eppure le polemiche sui fenomeni ‘psi’ 
continuano a presentarsi anche nel XXI secolo insieme a casi di poltergeist, 
possessioni e trance mistiche. 
Questi fenomeni misteriosi e apparentemente inspiegabili costituiscono un esempio 
di storie senza tempo di curiosità, credulità, ingegnosità e astuzia umane (comiche 

o tragiche ma sempre affascinanti) che mettono in evidenza la capacità delle 
illusioni di coniugarsi a esperienze emotive intense, come la paura della morte o il 
dolore per un lutto, per dare luogo a presunte esperienze paranormali che le nostre 
attuali conoscenze scientifiche del mondo naturale non sembrano in grado di 
spiegare. 

Nel 1879, il neurologo statunitense George Beard predisse che un esame minuzioso 
e sistematico delle rivendicazioni spiritiste potesse portare la società a una nuova 
rivoluzione scientifica radicale. Questa nuova conquista non avrebbe accresciuto 
la nostra comprensione del mondo dei defunti, quanto piuttosto del sistema 
nervoso dei vivi. Oggi esiste una branca della psicologia sperimentale moderna che 

indaga specificamente sulle esperienze bizzarre e fuori dal comune degli individui: 
la “psicologia anomalistica” o dell’insolito. Se le illusioni sono percezioni che 
deviano dalla realtà, lungi dall’essere sporadiche anomalie di funzionamento 
mentale, si sono dimostrate strumenti preziosi per i ricercatori della psiche. Le illusioni, 
infatti, possono contribuire a svelare le peculiarità e i limiti della percezione, della 
cognizione e della memoria umane. La ricerca attuale dimostra regolarmente che 

le peculiarità percettive, cognitive e mnemoniche di un individuo perfettamente 
sano possono provocare illusioni intense ed efficaci. In molti casi, le spiegazioni 
scientifiche di come la nostra mente riesca a produrre illusioni del genere sono 
stupefacenti almeno quanto le interpretazioni soprannaturali che vengono 
suggerite.  

Anziché pensare alle illusioni come ad ‘avarie’ del nostro sistema cognitivo, infatti, 
dovremmo considerarle prova del fatto che la nostra mente è assai specializzata e 
adattiva. Di sicuro la scienza non ha tutte le risposte, ed esistono ancora numerosi 
aspetti dell’esperienza umana che non comprendiamo appieno. Ma il fatto che 
allo stato attuale delle nostre conoscenze ci sia ancora qualcosa che non è stato 

spiegato non significa che sia inspiegabile. 
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